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 Ministero della Pubblica Istruzione
                           Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia
                                       Il Direttore Generale
Seminario di Studio CIDI “Strategie del recupero dei debiti per il successo formativo”

18 gennaio, ore 9.30, c/o Aula Magna del Liceo Classico “Carducci”, via Beroldo, 9, Milano

Saluti/presentazione del Direttore Generale

Ringrazio il Presidente del CIDI di Milano, il Professor Walter Moro, per l’invito a condividere questa importante giornata di riflessioni e approfondimenti su un tema quanto mai vivo e attuale: le strategie di recupero dei debiti scolastici viste nella prospettiva della lotta alla dispersione ma soprattutto del sostegno al successo formativo degli Studenti.

Porgo il mio benvenuto al Viceministro Mariangela Bastico e la ringrazio per la testimonianza di attenzione rivolta alla Scuola lombarda e al nostro territorio.

Ringrazio gli autorevoli Relatori che si alterneranno a questo tavolo, i Dirigenti Scolastici e i Docenti intervenuti al seminario e un ringraziamento alla scuola che ci ospita.

Il tema del nostro incontro è oggetto, in questi giorni, di un lavoro molto intenso da parte delle scuole, ed è stato preceduto, nelle scorse settimane, da una numerosa serie di considerazioni, proposte, attese positive, e anche da qualche incertezza e motivo di perplessità: l’Amministrazione scolastica, a tutti i suoi livelli, le ha recepite, cercando di offrire risposte e di risolvere dubbi. Si tratta di interrogativi, nella maggior parte dei casi, costruttivi, che il Personale scolastico, le famiglie, l’opinione pubblica ha espresso nell’intento di agire in un quadro di correttezza e rispetto delle norme, di ottimizzazione delle risorse, di efficacia degli interventi,di condivisione delle scelte e di omogeneità delle azioni. 

Certo è che il riordino delle modalità di recupero dei debiti costituisce un’innovazione che richiede impegno e riflessione: per questo motivo, l’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia ha creato un Nucleo di Supporto alle scuole, e il Ministero, anche attraverso il proprio sito web, ha fornito indicazioni chiare sulle risorse impiegate nel progetto. 

Presidi e Docenti, Studenti e Famiglie, non sono soli, in questa importante fase di transizione.

Voglio sottolineare, inoltre, che a nessuno può sfuggire il fatto che le nuove norme sul recupero delle carenze scolastiche si collocano nel quadro generale dei processi innovazione promossi dal Ministro Fioroni, quale strumento di primario rilievo volto ad accompagnare la crescita delle giovani generazioni in una dimensione di rigore, serietà, e autorevolezza del servizio offerto dalla Scuola all’intero tessuto sociale.

In questo senso, aver parlato di “reintroduzione dell’esame di settembre”, abolito per legge nel 1995 e che non va confuso con il processo che si avvia quest’anno, o aver ipotizzato che con il Decreto Ministeriale 80 e l’OM 92 si vuol dare una stretta alle promozioni è del tutto fuorviante: l’orizzonte in cui ci stiamo movendo è, infatti, quello di una scuola che chiede sì più impegno ma che, al tempo stesso, intende mettersi in gioco e fare del tutto per sostenere i ragazzi, per prevenirne e ridurne il disagio, per incrociarne gli stili cognitivi, per valorizzarne e premiarne i talenti, ed offrire loro occasioni per dispiegare positivamente il proprio progetto di vita.

Con l’OM 92 si individuano tempi certi per la verifica del recupero dei debiti, così da permettere agli Studenti di accedere all’Esame di Stato nelle condizioni previste dalla Legge 1 del 2007; soprattutto, si tratta di porre i ragazzi di fronte all’assunzione della responsabilità del proprio processo formativo e, da parte della scuola, di porre in essere un percorso educativo costante e integrato nel POF d’Istituto.

Un provvedimento reso necessario dalla constatazione di come il precedente sistema di recupero dei debiti non abbia funzionato, determinando il trascinarsi di carenze e difficoltà, che, spesso, gli Studenti accumulano, senza sanarle, lungo tutto il percorso di studi secondario: indagini del Ministero hanno messo in luce che, nel 2006/2007, i ragazzi non ammessi alla classe successiva sono stati pari al 13.5% del totale, con una percentuale massima nel primo anno di corso, e che i promossi con debito hanno raggiunto il 36.1%, con lacune in una o più discipline, tra le quali, spesso, quella d’indirizzo.

Da tempo, il Ministro Fioroni ha lanciato l’allarme parlando di una “emergenza educativa che riguarda il Paese”, che gli esiti dell’Indagine OCSE PISA, pur con le debite distinzioni territoriali, hanno purtroppo confermato….

I dati, solo per fare degli esempi, ci dicono che i quindicenni italiani si collocano appena al 36° posto su 57 paesi testati, nella capacità di applicare alla realtà quotidiana le conoscenze di matematica e fisica…

....che è salita al 50,9% la percentuale di Studenti sotto il livello base di lettura.

In Italia, poi, c’è un problema in più, rispetto ad altri Paesi, che acutamente ha notato il Vice Ministro Bastico, sottolineando che “le ricerche mostrano che in terza media a genitori non diplomati corrispondono figli che non vanno al di là del giudizio sufficiente”. Ed è sintomatico che, in Italia, solo il 42% degli adulti sia in possesso di un diploma di scuola superiore e che solo il 6% tra i nati nel 1968  - i genitori degli attuali studenti - sia laureato: mentre nel resto d’Europa siamo su una media del 30%.

A fronte di tali emergenze, la Scuola italiana ha messo in atto, soprattutto in questi ultimi mesi, una vasta serie di iniziative, nel loro complesso rivolte a perseguire obiettivi strategici: miglioramento costante del servizio rivolto alla crescita delle giovani generazioni, riduzione della dispersione, elevamento dei livelli di preparazione dei nostri ragazzi, che devono essere in grado di affrontare il futuro con strumenti adeguati, non solo dal punto di vista delle conoscenze e delle competenze culturali, ma anche dal punto di vista affettivo, relazionale, affettivo e sociale, e non solo su scala nazionale, ma in un orizzonte sempre più europeo e internazionale.

L’Ordinanza Ministeriale 92, relativa al recupero del debito formativo, e, ancora prima, la riforma degli Esami di Stato, il lancio dell’iniziativa “Scuole Aperte”, il varo delle “sezioni primavera”, l’attuazione delle Indicazioni Nazionali per il Curricolo per la Scuola dell’Infanzia e per il Primo Ciclo, e, da ultimo, l’elevamento dell’Obbligo di Istruzione, vanno esattamente in questa direzione, segnano un percorso che va intrapreso con tempestività, e con il massimo senso di partecipazione.

L’emergenza educativa e formativa messa in luce dai rilevamenti internazionali ha indotto il Ministro Fioroni a varare la Direttiva 113, del 19 dicembre scorso, la prima del genere per la scuola media inferiore, dove si individuano strategie di intervento, attività di sostegno e modalità di utilizzazione del personale scolastico e si traccia un piano straordinario per la formazione dei docenti, rivolto al recupero in italiano e matematica, già a partire dalla classe prima media. 

C’è la consapevolezza che “quasi tutti i debiti formativi dei primi due anni delle scuole superiori nascono da carenze già emerse negli anni di studio precedenti, hanno radici più profonde, legate a criticità pregresse nel percorso scolastico, per cui serve una nuova attenzione ad azioni mirate di rinforzo, da realizzare già all’inizio della scuola media”.

L’innalzamento dell’obbligo di istruzione e le misure previste per accompagnarne l’attuazione nel biennio iniziale della scuola secondaria superiore, si pongono le stesse finalità, della lotta alla dispersione scolastica e dell’innalzamento delle competenze culturali di base, traguardi posti da tempo al centro del dibattito in ambito europeo e divenuti obiettivo primario dell’agenda di Lisbona: si tratta di un impegno e di una sfida volta a recuperare al successo scolastico e formativo migliaia di giovani e di una priorità di assoluto rilievo per la scuola dell’età contemporanea, l’età della conoscenza e dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, in cui è fondamentale valorizzare il capitale umano.

Accanto a questi provvedimenti, centrati sul fronte dell’emergenza educativa e del recupero delle carenze, vorrei ricordare anche quelli rivolti a incentivare e premiare le eccellenze, che rappresentano l’altro aspetto di un piano innovativo profondamente organico, mirato a dare forma a un’idea di scuola seria e autorevole, ispirata, come ricorda spesso il Ministro Fioroni, a tre parole chiave: serietà, regole, impegno.

Penso alle nuove norme sull’accesso alle facoltà a numero chiuso, che valorizzano il percorso dello Studente nel Triennio di scuola superiore, alla previsione di incentivi a ragazzi che si siano distinti in concorsi, gare, certamen, svolti sia a livello individuale che di gruppo: tasselli di un mosaico in cui si traccia l’idea di una scuola capace di riconoscere le doti, le capacità, le aspirazioni dei propri Studenti, e in grado di porsi come interlocutrice autorevole nei confronti dell’esterno, a partire dall’Università  per investire anche il mondo del lavoro.

L’ingente stanziamento di fondi sui corsi di recupero destinati alle scuole superiori ci dà la misura della coerenza con cui il Ministero della Pubblica Istruzione tiene fede agli impegni assunti con gli Studenti, le Famiglie, il Personale: 320 milioni di euro, di cui 60 specificamente riservati agli interventi di recupero per gli studenti del biennio, provenienti dalle misure di sostegno per l’adempimento dell’obbligo di istruzione, che testimoniano come la scuola contemporanea non si limiti a chiedere agli Studenti rigore, metodo e senso di responsabilità, ma come, in primo luogo, intenda attrezzarsi per rispondere alle loro esigenze, per colmare i fabbisogni formativi, per qualificarsi come spazio di emancipazione sociale, in spirito di dialogo con le famiglie, di apertura nei confronti del territorio, di valorizzazione della professionalità dei docenti e di pieno dispiegamento degli strumenti di flessibilità offerti dall’autonomia.

In questo momento, siamo chiamati a comprendere e a far comprendere all’esterno che il nostro lavoro si svolge su due direttrici, fra di loro profondamente congiunte:

1) la responsabilizzazione degli studenti nell’impegno, nella frequenza costante, nell’attenzione in classe e nel lavoro a casa;

2) l’attenzione dei docenti e di tutte le componenti della comunità educativa a una didattica che contenga sistematicamente attività di sostegno, di recupero, ma anche di valorizzazione del merito e delle eccellenze.

Il DM 80 e l’OM 92 rappresentano una sfida, per la scuola, e per i Docenti, in particolare: obbligano a ragionare in termini di recupero sostanziale, di ripensamento dei contenuti disciplinari, di approccio laboratoriale all’esperienza di apprendimento, da calare giorno per giorno nella prassi didattica e non da relegare in momenti specifici e circoscritti dell’anno, “attraverso l’azione quotidiana dei docenti e una costante attenzione alla qualità dell’apprendimento che significa anche colmare per tempo le lacune presenti nella preparazione di base, avendo sempre come riferimento il valore della “centralità della persona” (dalla Direttiva 113 del 19 gennaio), in un’ottica di personalizzazione che tenga conto della molteplicità degli atteggiamenti nei confronti dell’apprendimento, recuperando quanto è nelle migliori pratiche degli ultimi anni e quanto di nuovo potrà risultare da interventi di ricerca-azione attuati sul campo.

Voglio ricordare che, fin dall’inizio di questo importante “anno-cantiere”, le scuole lombarde hanno affrontato le innovazioni in atto con spirito di partecipazione condivisa: il piano relativo all’attuazione delle Indicazioni Nazionali per la Scuola dell’Infanzia e per il Primo Ciclo è partito, come previsto, a settembre e passa ora dalla fase di “informazione” a quella di “formazione”. È in corso di organizzazione il convegno regionale a valenza nazionale, che si terrà, presumibilmente, in febbraio.

Le scuole superiori sono alle prese con un’impegnativa riflessione sulle Linee guida relative all’Obbligo di Istruzione.

Anche per quanto attiene l’applicazione dell’OM 92 stiamo registrando un clima fervido di proposte, e anche le criticità segnalate dalle scuole testimoniano il senso di responsabilità con cui i diversi operatori hanno accolto e fatte proprie le indicazioni ministeriali.

E credo che questa energia rappresenti un patrimonio da non disperdere, ma, al contrario, da valorizzare e potenziare, dando visibilità alle migliori pratiche e, al tempo stesso, aiutando le realtà un po’ più in difficoltà ad uscire dall’isolamento e ad agganciare le esperienze, di eccellenza di cui la Scuola lombarda è veramente ricca.

Oggi noi siamo chiamati a comprendere approfonditamente la filosofia sottostante le nuove norme sul recupero dei debiti scolastici, e a progettare piste di lavoro efficaci, perché non vi potrà essere un’azione di recupero, che non passi attraverso una profonda revisione del modo di fare scuola e di rapportarsi con lo studente.

In linea con quanto il Ministro Fioroni ha sempre auspicato, siamo di fronte ad una sfida che richiama, in primo luogo, la professionalità degli Insegnanti, la loro competenza didattica, la loro capacità di ascolto e la loro sensibilità umana.

E che allo stesso modo, implica il dispiegamento, al massimo grado, della competenza gestionale e organizzativa dei Dirigenti Scolastici, la loro capacità di guidare gli Organi Collegiali d’Istituto nel cogliere le opportunità offerte dall’autonomia scolastica, che, mai come ora, può dimostrare, sul campo, la propria natura di strumento funzionale alla crescita della persona.

Io vi ringrazio fin d’ora per l’impegno che profonderete in questa direzione, per la disponibilità e la professionalità che avete sempre assicurato.

Auguro buon lavoro a tutti e grazie per la attenzione.
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